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L'ex gran maestro espulso da palazzo Giustiniani ha raccontato 
al giudice Cordova i retroscena dello scontro con il predecessore 
Pagine e pagine di verbale su fatti, misfatti e segreti dei «fratelli » 
«La P2 era ben conosciuta e protetta, non era una deviazione» 

Massonerìa, Di Bernardo accusa Corona 
«Ci sono 1.500 infiltrati nel Grande Oriente. Lui li conosce» 
Le logge e i massoni segreti sono una realtà. Lo ha 
rivelato al giudice Cordova l'ex gran maestro Di Ber
nardo che accusa Corona di essere il capo di una 
loggia coperta. Nelle mani del procuratore di Palmi 
un documento su 1500 massoni «estranei» a tutti gli 
elenchi ufficiali. La discussione sui massoni-gladia
tori all'origine della scissione del Grande oriente d'I
talia. La P2, una loggia voluta e protetta. 

ALDO VARANO 

E S ROMA. Logge coperte e 
Gladio. Massoni infiltrati e fra
telli inquinati. Ormai è tutto 
consegnato ai verbali sotto
scritti e firmati dall'ex gran 
maestro venerabile Giuliano Di 
Bernardo che ha confidato a 
Cordova segreti, misteri e mi
sfatti della massoneria italiana 
raccontando i suoi sforzi, tutti 
inutili, per bonificarla. Una re
lazione del Csm li riassume 
con ampiezza di particolari. -

Ha raccontato Di Bernardo: 
•Sono stato reso edotto dell'e
sistenza di massoni non regi
strati negli elenchi ufficiali. Essi 
stanno, per cosi dire, all'orco- , 
chio del Gran maestro Corona 
nonché di una loggia coperta 
costituita dallo stesso Corona». 
I fratelli «all'orecchio del gran 
maestro» sono ì massoni sulla 
cui identità, costi quel che co
sti, bisogna mantenere il più ' 

assoluto segreto. Personaggi 
polenti - politici, giornalisti, in
dustriali - la cui identità e se
greta perfino ai normali mas
soni perché è bene non si sap
pia che devono ubbidire agli 
ordini della massoneria. Una 
riservatezza che li aiuta a infil
trarsi in tutti i gangli vitali dello 
Stato da dove possono proteg
gere, inquinare, aiutare altri 
massoni contribuendo cosi a 
tenere in piedi la ragnatela di 
complicità che in diverse occa
sioni è riuscita a condizionare 
pesantemente le istituzioni del 
nostro Paese. 

C'è di più: lo stesso Di Ber
nardo ha consegnato a Cordo
va una lettera di cui era entrato 
in possesso riservatamente in
viata al gran maestro Alfredo 
Diomede. LI si dimostra l'esi
stenza di 1500 •estranei», cioè 
infiltrati, nelle logge del Gran-

L'ex Gran maestro della Massoneria, Giuliano Di Bernardo 

de oriente d'Italia. Chi sono i 
1500 superprotetti? Una testi
monianza drammatica, quella 
di Di Bernardo, che sembra 
confermare al di là di ogni 
dubbio l'esistenza di due di
versi livelli nella massoneria 
italiana: uno ufficiale, per chi 

crede in grembiulini, compassi 
e sacra spiritualità massonica; 
l'altro, per i soliti furbi interes
sati a maneggi e affari. 

Di Bernardo ricorda che do
po l'apertura dell'inchiesta di 
Cordova vi fu nel Grande 
Oriente d'Italia un crescente 

imbarazzo. Molti massoni ini
ziarono a sostenere che si sa
rebbe dovuto far tornare Coro
na alla testa della massoneria. 
Di Bernardo ha prospettato "il 
dubbio che la P2 non sia stata 
un'escrescenza, una deviazio
ne condannala dal resto del 

Grande oriente ma un'attività 
ben conosciuta, o addirittura 
voluta e protetta. Ciò - s i avver
te - potrebbe spiegare la per
durante influenza di Gelli e i 
suoi rapporti con altissimi 
esponenti politici e istituziona
li». 

Ma ò stata Gladio la bomba 
che ha spaccato la massoneria 
italiana provocando la scissio
ne promossa da Giuliano Di 
Bernardo che È successiva
mente stato esplulso dal Gran
de Oriente d'Italia. La riunione 
in cui esplosero i conflitti si sa
rebbe tenuta il 31 gennaio del 
1991. Li si confrontarono, anzi 
si scontrarono senza alcuna 
possibilità di conciliazione, 
due tesi contrapposte. Di Ber
nardo si era accorto che l'elen
co dei «gladiatori» era zeppo di 
massoni, quasi coincidente 
con una loggia di «fratelli mu
ratori» e aveva posto un pro
blema di correttezza. Gladio, 
aveva più o meno argomenta
to il capo della massoneria del 
Grande onente, era una orga
nizzazione segreta. I fratelli • 
che ne avevano fatto parte non 
avrebbero in nessun caso do
vuto nascondere la loro appar
tenenza a Gladio, alla masso
neria. Tenendo nascosta la lo
ro qualità di gladiatori avevano 
violato in modo irrimediabile 
le leggi scritte e praticate dal 

Grande Oriente d'Italia Contro 
questa impostazione, secondo 
Di Bernardo, si sarebbe fin dal
l'inizio impegnato il Grande 
oratore Raffi con una irruenza 
che Di Bernardo non riuscì mai 
a spiegarsi. Di Bernardo a so
stenere che quei fratelli «non 
erano degni» di restare nell'or
ganizzazione massonica per
ché ne avevano tradito lo spiri
to. Raffi a insistere che si tratta
va di fratelli «innocenti» anzi di 
veri e propri «eroi». Si, «eroi» 
avrebbe detto Raffi usando in 
singolare concomitanza le 
stesse identiche parole e valu
tazioni che l'allora presidente 
della Repubblica Francesco 
Cossiga esternava a ogni occa
sione. 

Attrono alla vicenda si for
marono due schieramenti. Di 
Bernardo venne progressiva
mente isolato da quella che lo 
stesso ex Gran maestro defini
sce più volte «l'ala gelliana del
la massoneria». Raffi, sempre 
secondo il racconto di Di Ber
nardo, sarebbe andato in giro 
per l'Italia, di loggia in loggia, 
sostenendo la sua tesi sull'«e-
roismo» dei massoni-gladiato
ri. 

Senatori Pds, De, Psi. Pli e Pri 
hanno chiesto di conoscere i 
nomi dei parlamentari masso
ni di cui si 6 parlato nei giorni 
scorsi. 

Nuovi dubbi sulla morte del manager inquisito per l'inchiesta Enimont 

Il Dna riapre il caso Castellari 
Non è sua la saliva trovata sui sigari 
Quel pomeriggio del 18 febbraio, quando si allonta
nò di casa per andare a morire nelle campagne di 
Sacrofano, Sergio Castellari non era solo. La prova 
viene dall'analisi della saliva impressa su alcuni 
mozziconi di sigaro trovati accanto al cadavere: il 
Dna è incompatibile con quello del dirigente delle 
Partecipazioni statali inquisito per l'Enimont. Cala
no cosi nuove ombre sulla tesi del suicidio. 

ANNATARQUINI 
• • ROMA. Due mozziconi di -
sigaro marca «Ritmeester» ana
lizzati dai penti hanno reso im
provvisamente meno fantasio
so un sospetto avanzato da 
molti sullo strano suicidio di 
Sergio Castellari, il dirigente 
delle Partecipazioni statali in
quisito per la vicenda Enimont, . 
scomparso il 18 febbraio scor
so e trovato su un colle di Sa
crofano con il cranio trapassa
to da un proiettile. Quel pome
riggio di venerdì 18 febbraio, > 
quando si allontanò da Cosa 
per andare a morire nelle cam
pagne sacrofancnsi, Castellari 
non era solo. Ora é saltata fuo
ri anche una prova: l'esame '" 
del Dna sulle tracce di saliva 
impresse sui due sigari trovati 
accanto al cadavere. Non ap
partengono alla vittima. Lo af
ferma in maniera inequivoca
bile un collegio di periti incari-. 
cati dal giudice Davide lori di 
fare gli accertamenti. C'era '• 
dunque qualcun altro con lui. ' 

Forse lo esso killer, oppure 
una persona che armeggiando 
sul cadavere per cancellare le 
sue tracce ha poi lasciato ca
dere il mozzicone tra le gambe 
del manager. -

A cinque mesi dalla morte 
del manager, questo particola
re, apparentemente irrilevante, 
rischia ora di dare un nuovo 
impulso alle indagini. Soprat
tutto se si somma alle altre, di
verse, incongruenze che han
no contribuito a gettare un ve
lo di mistero sulla tesi del suici
dio avvalorata solo dalla fami
glia e da tre lettere d'addio in
dirizzale a parenti e amici. 
Prima fra tutte l'assenza di im
pronte digitali sulla bottiglia di 
whisky trovata semivuota ac
canto al cadavere, sulla pistola 
e persino sui proiettili. Ma an
che la posizione in cui venne 
trovata l'arma: infilata tra la 
cinta dei pantaloni e la cami
cia con il cane ancora armato. 
Come se una persona con la 

testa trapassata da un proietti
le che ha portato via mezzo 
cervello potesse rimettere la 
pistola a posto e caricare un 
altro colpo in canna. Per non 
parlare poi della scomparsa 
del proiettile, mai rilevato dal 
mclaldetector con il quale gli 
uomini della scientifica per 
giorni hanno passato al setac
cio la campagna in un raggio 
di cinquecento metri dal cor
po. 

Mesi di indagini e ancora 
tanti punti oscuri, compresa, 
forse, l'identità del cadavere 
trovato con il volto sfigurato e 
riconosciuto solo dal dentista 
e dal guardiano della villa. Ser
gio Castellari venne ritrovato il 
25 febbraio scorso, una setti
mana esatta dopo la scompar
sa denunciata in forma anoni
ma dalla famiglia. Per giorni, 
su quelle colline di Sacrofano 
dove il manager aveva costrui
to la sua villa, cani poliziotto, 
agenti a cavallo, elicotteri cer
carono ovunque senza trovare 
una sola traccia del corpo, 
Malgrado i figli Marco e An
drea, la moglie Miranda De 
Bartholomeis avessero indica
to i luoghi che Castellari usava 
frequentare compreso quello 
dove poi venne scoperto il ca
davere. Eppure il manager era 
11, sul cucuzzolo più alto della 
zona, in un campo coltivato a 
grano, con la terra secca, ben 
visibile ad occhio nudo. 

Alla tesi del suicidio hanno 

sempre creduto la famiglia, gli 
amici, lo provano le lettere 
scritte prima di scomparire sul
le quali il giudice ha disposto 
un altro accertamento per sco
prire dove il manager fece le 
fotocopie. «Mio marito - ha 
detto più volte la moglie Miran
da - non poteva sopportare la 
vergogna di finire in carcere. 
Per questo si é ammazzato». 
Ed é stata sostenuta dagli in
quirenti, dalla polizia, anche 
se hanno riconosciuto come 
«incompatibile con una dina
mica suicidarla», il particolare 
dell'arma con il cane armato. 
Contro questa ipotesi, o per Io 
meno contro la certezza di 
questa ipotesi parlano gli indi
zi e i particolari del ritrovamen
to del corpo. E la ricostruzione 
delle ultime ore vissute dal ma
nager prima di morire: un uo
mo controllato, pronto a pre
sentarsi ai giudici, che dopo 
una serie di incontri con diver
si personaggi viene preso dal 
panico e si uccide. 

Ora, dopo mesi di indagini e 
una richiesta d'archiviazione 
del caso già respinta dal gip, 
arriva l'analisi del Dna sui siga
ri preferiti da Castellari. Certo 
non é un particolare che porta 
diritto ad ipotizzare un omici
dio. Ma è il primo, vero, indizio 
concreto che prova la presen
za di una persona sconosciuta 
rimasta accanto al cadavere: 
un amico, se non addirittura 
un killer. 

Ti capo della ps a Napoli dopo l'arresto dei 7 poliziotti 

«Ischia connection», Parisi 
ai giudici: rigore e fermezza 

^ ^ DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. Sotto inchiesta 6 
finita anche Monica Vulcano, 
la poliziotta rapita e narcotiz
zata, dalle cui rivelazioni 6 par
tita l'indagine sul commissa
riato di Ischia con sette poli
ziotti arrestati. Il pm Luigi Bob
bio ipotizza che tra la «vittima» 
dell'aggressione e il resto della 
banda ci fosse uno stretto lega
me. Continuano intanto le per
quisizioni in casa degli agenti 
in manette: nell'abitazione di 
alcuni di loro gli inquirenti 
hanno trovato materiale defi
nito «scoltante». che potrebbe 
portare ad ulteriori e clamorosi 
sviluppi sulla "connection" 
ischitana. 

E, ieri, è arrivato a Napoli il 
capo della polizia, Vincenzo 
Parisi per affrontare i temi del
l'ordine e della sicurezza. In 
mattinata, il prefetto ha incon
trato i magistrali che si stanno 
occupando dei sette agenti ac
cusati di associazione per de
linquere, traffico di droga e 
corruzione: «Quella di Ischia é 
una brutta storia, veramente 
bruita. Ai giudici ho racco
mandato rigore e severità». Il 
capo della polizia ha quindi 
preannunciato che saranno 
presto rinnovati i quadri all'in
terno del commissariato isola
no, «anche se risultano preva
lentemente indenni da conta
minazione». Successivamente. 
Parisi, ha avuto un lungo collo

quio con i vertici della magi
stratura inquirente napoleta
na. 

Al termine, parlando con i 
giornalisti, il capo della polizia 
ha commentato i recenti svi
luppi dell'inchiesta sulla pre
senza di iscritti alla massoneria 
tra le forze dell'ordine: «Gli 
elenchi della massoneria non 
li ho mai visti. Dalle indagini fi
nora svolte, si é potuto vedere 
che e inarginalissirna, e di li
vello modesto, la presenza de
gli appartenenti a polizia, ca
rabinieri e guardia di finanza. 
Per quanto ini riguarda - ha ag
giunto - abbiamo fornito subi
to ai giudici gli elenchi del per
sonale, dando la possibilità di 
fare confronti informatici». Nei 
giorni scorsi il capo della poli
zia é stato accusato da un 
maggiore dell'aereonautica in 
pensione (che ha presentato 
un esposto alla procura della 
Repubblica) di non aver volu
to catturare (allora Parisi era 
direttore del Sisde) il venerabi
le Lido Gelli. «Non saprei cosa 
dirvi - ha ribadito il numero 
uno dei poliziotti - perché ho 
già riferilo tutto al giudice». 

Intanto, proseguono le inda
gini sullo scandalo al commis
sariato di ps di Ischia. Oltre alle 
dichiarazioni di Monica Vulca
no, ci sarebbe un'altra "gola 
profonda" che avrebbe confer
mato le accuse contro i sette 

agenti in divisa, trasformatisi in 
una vera e propria holding del 
crimine. Si tratterebbe d'i un 
giovane tossicodipendente. 
Nuovi particolari, mime, getta
no una luco sempre più sini
stra su Salvatore Grassia, il po
liziotto costituitosi l'altro ieri, 
inquisito per la strage al rapido 
"904" in forza dei suoi legami 
con Giuseppe Misso, il boss 
de! none Sanità, condannato 
in primo grado, e, successiva
mente, prosciolto. Si sono sco
perti, infatti, una serie di rap
porti suoi e di suoi familiari 
con uomini dei più temuti 
clan. Il padre aveva lavorato 
per Galeota. guardiaspalle fi
dato di Misso, sua sorella era 
stata fidanzata con uno degli 
Stolder, il clan delle rapine alle 
banche attraverso i cunicoli 
sotterranei, e, inoltre, anche lui 
aveva intrattenuto una relazio
ne "pericolosa" con Celeste 
Mazza, una parente del boss in 
galera per la strage di Natale. 
Grande interesse gli inquirenti, 
guidati dal vicequestore Bruno 
Rinaldi, assegnano alle regi
strazioni rinvenute in casa del
l'ispettore Nicola Ferrara, uno 
dei sette arrestati. Secondo al
cune indiscrezioni, i nastri tire
rebbero in ballo altre persone, 
anche estranee al "Commissa-
nato dei veleni". Gli interroga
tori di oggi, presso il carcere di 
Santa Maria Capua Vetere do- _ 
vrebbero fare ulteriore luce 
sulla torbida vicenda. -

Caso Petruzzelli 
Morto a Catania 
il principale 
accusatore 
diPinto 

È morto a Catania, dove era ricoverato per una gravi' malat
tia, Pierpaolo Stefanelli, il musicologo che ha avuto un ruolo 
chiave nelle ultime fasi della inchiesta sull'incendio del tea
tro Petruzzelli Stefanelli, collaboratore per lungo tempo di 
Ferdinando Pinto (nella foto), aveva fornito agli inquirenti 
un riscontro importante alle accuse del pentito Salvatore 
Annacondia, che aveva indicato nel gestore del teatro il 
mandante dell'incendio. In particolare, Stefanelli aveva di
chiarato di avere assistito alla consegna di 800 milioni da 
parte di un uomo la cui descrizione corrisponde a quella di 
Vito Martiradonna, ritenuto dagli inquirenti il contatto dei 
clan con Pinto Domenica scorsa, al termine dell'interroga
torio di Pinto, i suoi difensori avevano p r e a n n u n c i o la ri
chiesta di un «incidente probatorio, per mettere a confronto 
Pinto con Stefanelli prima che 'osse troppo tardi. Ora agli al
ti del processo resterà conio «alto irripetibile del pubblico 
ministero» la videoregistrazione del colloquio in ospedale di 
Stefanelli con i magistrati Per mercoledì prossimo ò intanto 
fissata l'udienza del Tribunale della liberta che esaminerà il 
ricorso di Pinto contro l'ordinanza di custodia cautelare. 

Vittorio Sgarbi 
chiede scusa 
a Pietro Barilla 
per le accuse 
in tivù 

«lo. iroso, ma non rancoro-
so. sono pronto a riparare, 
.niello pubblicamente, an
che in televisione, ricono
scendo la mia intem|>eranza 
nei confronti tuoi e di tua 
moglie»' con queste parole 

l^—™^~—™""™^—^™~"—~ l'onorevole Villono Sgarbi 
conclude una lettera di scuse, inviata a Pietro Barilla, il quale 
a sua volta, secondo quanto reso noto dal legale di Sgarbi, 
avvocato Balzano, ha ritenuto chiuso «lo spiacevole episo
dio» di cui erano stati protagonisti il cnlico-deputato e l'in
dustriale. «Caro Pietro - scrive Sgarbi nella lettera resa nota 
dall'avvocato Balzano - ini spiace che un gesto di amicizia e 
di omaggio che non potevo prevedere sgradito (come vole
va essere la mia venula a Parma per la lua festa in un pubbli
co teatro) sia slato l'occasiono per inutili polemiche». «Tor
nerei a festeggiarti - aggiunge - così come ho fatto, seguen
do un molo spontaneo dell'animo, evidentemente non cor
risposto: ma ho cerio sbaglialo (e non ho difficoltà ad am
metterlo) a manifestare pubblicamente il mio disappunto in 
uno spazio televisivo, luogo improprio per discutere que
stioni privale» «Mi pare ingiusto - si logge ancora nella lette
r a - c h e chi evenuto a renderti paciucamente ed amichevol
mente onore, sia stato invitato ad allontanarsi da un luogo 
pubblico come e il teatro Regio, dopo ossero stato ospite del 
sindaco. Nonostante ciò devo a lo o alla lua famiglia le scuse 
per il mio sgradevole intervento televisivo» La vicenda risale 
al 27 aprile scorso quando, in oct a--'onc della prima punta
ta della trasmissione televisiva di Canale 5. «Scratissima», Vit
torio Sgarbi fece delle affermazioni negativo sulla famiglia 
Barilla e sull'azienda 

Lo sposo 
ci ripensa 
e la sposa invita 
ugualmente 
tutti a pranzo 

-I. importante e non dram
matizzare», dove essersi det
ta Daniela cjuando. sabato 
scorso, un'ora e un quarto 
prima dolio nozze, il fidan
zato Pino lo ha telefonato e 
lo ha detlo «guarda Daniela, 
io non vengo, non ine la 

sento, rimandiamo» Roba, quanlo mono, da crisi di nervi. E 
invece Daniela ha sfoderato una grinta da lare invidia a 
Rambo. si é presentata in chiosa senza fare una piega ha 
raccattalo gli invitati e, dopo una sommaria spiegazione, li 
ha trascinati al ristorante dove ora stato fissato il pranzo di 
nozze: «Il matrimonio é saltato, d'accordo - ha detto - ma 
oggi é anche il mio compleanno, festeggiamo Io stesso». Ed 
ó stato così che Daniela, commossa in un negozio di giocat
toli, ha festeggialo i suoi trentanni 

Il Csm 
sui giudici massoni 
«Il ministro Conso 
può stabilire 
azione disciplinare» 
ha anche approvato una rolaz 
l'incompatibilità tra le funzion 
za alla «libera inuratona». 

Pisa: tangenti 
e regali 
per gli appaiti 
di materiale 
sanitario 

Il ministro di Grazia e Giusti
z i e il procuratore generale 
della Cassazione dovranno 
decidere se avviare un'azio
ne disciplinare noi confronti 
dei giudici iscritti alla masso
neria Ix> ha deciso ieri a lar
ga maggioranza il Csm. che 

ione nella quale si riconosce 
di magistrato e l'appartenen-

Tangenli e regali pervincerc-
Ic gare d'appalto per la for
nitura di matonaie elettro-
medicale nelle Usi loscane. 
È quanto hanno scoperto i 
magistrati pisani che ieri 
hanno latto arrestare dieci 

— ~ ~ ~ " ^ — persone, tra cui un ammini
stratore di una Usi e tre primari ospedalieri. L'indagine era 
partita qualche mese fa. Lo scorso otto luglio c'erano stati i 
primi arresti: un imprenditore pisano. Luciano Della Croce, 
titolare della «Della Croce e Bartoli-, azienda di materiale 
elettromedicale. un suo assistente e un funzionano della Usi 
di Volterra. Il funzionano. Maida Pistoiesi, aveva truccato le 
gare per far ottenere tre appalti da div • o decine di milioni 
all'azienda di Della Croce. Azienda che nfomiva buona par
te delle Usi toscane. I magistrati insospettiti hanno continua
to indagini e interrogatori che hanno sollevato un velo su un 
sistema di corruzione e portato agli arresti di allre nove per
sone, ieri, oltre ad un'altro provvedimento restrittivo per il 
Della Croce. 

GIUSEPPE VITTORI 

Il difensore di Drogoul vuol presentare in tribunale le registrazioni delle telefonate tra l'ex presidente americano e Andreotti 

Bnl Manta, Bush citato in Usa come testimone 
La Farnesina deve consegnare alla commissione 
d'inchiesta del Senato i dossier sul caso Bnl Atlan-
ta-lrak. Si tratta, in particolare, del carteggio inter
corso con l'ambasciata a Washington e poi scom
parso dalla sede diplomatica. Ora si cerca a Roma. 
E intanto negli Stati Uniti: il difensore di Chris Dro
goul, l'ex direttore della filiale della Bnl, chiama in 
causa George Bush, James Baker e Giulio Andreotti. 

, QIUSEPPB F. MENNELLA 

E S ROMA. Scomparsi (o di
strutti o trafugati) a Washing-

- ton, i dossier sullo scandalo 
Bnl Atlanta sono conservali ne
gli archivi riservati del ministe
ro degli Esteri? A voler sapere • 
che fine hanno fatto le carte 
sull'Atlanta connection é la 
commissione d'inchiesta del 
Senato, che indaga sui finan
ziamenti della banca italiana 
all'lrak. - -

Curiosità '• giustificata dalla 
sensazionale scoperta com

piuta nelle scorse settimane 
dall'ambasciatore italiano ne
gli Stati Uniti, Boris Biancheri, e 
da questi comunicata agli in
quirenti del Senato: agli atti 
della sede diplomatica non ci 
sono tracce della documenta
zione dell'attività svolta a se
guito dell'esplosione dello 
scandalo Bnl Atlanta, il -1 ago
sto del 1989. Negli archivi sono 
stati rintracciati soltanto due 
cablogrammi e un appunto ri
salenti alla primavera del 1990. 

Ora le tracce sparite a Wa
shington potrebbero essere à 
Roma, presso la Farnesina. Per 
questo la commissione, presie
duta dal de Giampaolo Mora, 
ha deciso di chiedere l'esibi
zione del «carteggio intercorso 
con l'ambasciata italiana a 
Washington nel periodo im
mediatamente successivo al
l'irruzione dcll'Fbi nei locali di 
Bnl Atlanta». Irruzione che av
venne, appunto, il 4 agosto del 
1989, E se andasse a vuoto an
che questo tentativo, la com
missione é pronta ad ordinare 
il sequestro dei documenti. Mi
sure analoghe sono state adot
tale anche nei confronti del
l'ambasciata italiana a Bagh
dad (altro punto nevralgico 
della vicenda) e sì cominciano 
a puntare i riflettori sui ministe
ri per il Commercio estero e 
della Difesa. Per ora la linea 
della commissione appare 
morbida: «Saranno interpellati 
per informazioni i ministeri ita

liani». Ma l'obiettivo dell'in
chiesta parlamentare sembra 
cominciare a profilarsi con suf
ficiente nettezza: accertare 
quale sia stato il ruolo svolto 
dal governo italiano nelle di
verse fasi dell'Atlanta connec
tion: il periodo fra il 1985 e il 
1989, quando il direttore della 
filiale della Bnl, Chris Drogoul, 
apri linee di credito a beneficio 
dell'lrak per quattro miliardi e 
mezzo di dollari: il penodo 
successivo alla scoperta del
l'attività di Drogoul con i mas
sicci e autorevoli tenlativi, ita
liani e americani, di insabbiare 
il caso e le responsabilità poli
tiche e governative ad esso 
connesse. 

A caccia del livello politico 
della connection è anche il 
nuovo e dinamico avvocato di 
Chris Drogoul. Bob Simels. La 
settimana scorsa, attraverso il 
Dipartimento della Giustizia 
Usa, ha fatto recapitare all'ex 
presidente George Bush un or
dine di comparizione alle 

udienze del processo a Dro
goul che si aprirà nel tribunale 
di Atlanta l'8 settembre. Bush 
ha ricevuto l'ordine martedì. 
Stessa citazione per gli ex se
gretari di Stato James Baker e 
Lawrence Eagleburger e per la 
Kissingcr Associates, la società 
di consulenze internazionali di 
proprietà di Henry Kissingcr, 
che aveva per autorevoli diri
genti Brent Scowcroft, ex Con
sigliere di Bush per la sicurezza 
nazionale, e lo stesso Eagle
burger. 

Ma Simels ha compiuto un 
passo ancora più audace: in
sieme a Bush, vuole la presen
tazione in tribunale dei dossier 
più segreti della Casa Bianca. 
E, fra questi, le registrazioni 
delle conversazioni che sareb
bero avvenute tra lo stesso Bu
sh, i suoi ministri, i suoi amba
sciatori e i suoi più stretti e au
torevoli collaboratori con gli 
ex presidenti del Consiglio 
Giulio Andrcolti e Bettino Cra-

xi, con l'ex ambasciatore Ri
naldo Petrignani, con l'amba
sciatore irakeno Hamdoon, Il 
sospetto di Simels è che tutti 
questi contatti dovevano servi
re ad orchestrare un cover-up, 
cioè una complessa operazio
ne per insabbiare lo scandalo 
e per controllarne i riflessi ne
gativi a livello internazionale. 
Come se non bastasse, lo stes
so Simels vuole l'acquisizione 
delle testimonianze dei diri
genti dell'Agenzia per la sicu
rezza nazionale (un servizio 
più segreto della stessa Cia) 
che hanno tenuto sempre sot
to controllo le comunicazioni 
via telefono e via telex tra l'Irak 
e l'Italia. • - .•• '. • -

E cosi l'Atlanta connection 
riprende quota, cresta un caso . 
di grande attualità nonostante 
i quattro anni trascorsi dall'e
sordio dello scandalo. La veri
tà é più vicina? Forse. Certo è 
che il fronte delle indagini è di 
nuovo in movimento, in Italia e 
negli Stati Uniti. La commissio

ne del Senato non ha deciso 
soltanto di scovare le carte 
scomparse o distrutte o mai re
gistrale all'ambasciata di Wa
shington quando la sede era 
retta da Rinaldo Petrignani. I 
senatori vogliono interrogare 
Chris Drogoul, rinchiuso nel 
penitenziario di Atlanta. L'in
contro potrebbe avvenire in 
questo stesso mese di luglio. 
Un contatto sarà stabilito an
che con Lord Scott, titolare 
dell'inchiesta britannica sulla 
Matrix Churchill, l'azienda an
glo-americana, foraggiata da 
Bnl Atlanta, di proprietà ira
chena ma diretta da agenti 
dello spionaggio di Sua Mae
stà. Ed 6 ancora in corso un'in
tensa attività investigativa del 
nucleo della Guardia di Finan
za che. sotto la direzione del 
maggiore - Francesco • Carofi-
glio, collabora con la commis
sione, sulle aziende italiane 
che nell'ultimo decennio han
no esportato prodotti in Irak. -

Riforma dei servizi segreti 
Direttiva del governo Ciampi 
«Date più poteri al Cesis» 

^ B ROMA Un richiamo alla 
legge di riforma dei servizi, la 
801 del 1977, e precise indica
zioni «onde consentire al presi
dente del consiglio di eserci'n-
re concretamente» la respon
sabilità di direzione politica e 
di controllo che quella stessa 
'egge gli alfida- questo, in so
stanza, il contenuto della diret
tiva che il presidente Ciampi 
ha inviato ai ministri della dife
sa e dell'interno, al segretario 
del Cesis ed ai direttori di Sisde 
e Sismi. Nel testo si richiamano 
precedenti «direttive», che da
vano analoghe indicazioni, fir
male negli anni passati dai 
presidenti del consiglio. Si ri
corda la funzione che la legge 
dà al Cesis ed al Cns e si sottoli
nea che Sisde e Sismi debbo
no comunicare al Cesis tutte le 
informazioni relative alla loro 
attività, precisando che questo 
vale tanto |>cr lo operazioni, 
quanto per le spese e gli inve
stimenti, compresi quelli riser
vati, nonché |>er la gestione 
del personale ed, infine, per i 

contalli con gli organismi di in
telligence stranieri 

A sollecitare la direttiva sa
rebbe stata l'apertura dell'in
chiesta da parte della magi
stratura romana sui «fondi ne
ri» del Sisde. Il presidente del 
consiglio ed il segretario del 
Cesis, infatti non erano intor
niati della vicenda. A rendere 
necessario il richiamo da parte 
del presidente del consiglio 
sullo spinto della legge e su ciò 
che è indispensabile per la sua 
concreta applicazione, vi sa
rebbe anche un «problema di 
gradi»- il generale Tavormtna, 
segretario del cesis, ha un gra
do inferiore al direttore dei Si
smi (che e generale di corno 
d'armata a tre sielle) e al diret
tore del sisde tche 0 prefetto 
di prima classe) La direttiva, 
indirizzata ai due ministri e per 
conoscenza al segretano del ' 
cesis ed ai direttori di sisde e si
smi, non «dà superpoten a nes
suno e non modifica in alcun 
modo quanto la legge già pre
vede». 


